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Come uscire dalla crisi 
 

l 5 gennaio del 1933, di fron-
te a una crisi economica per 
molti versi simile a quella at-

tuale, il fondatore della FIAT 
Giovanni Agnelli (nonno 
dell’Avvocato), in una lettera 
all’economista Luigi Einaudi, 
spiegava come, a suo parere, sa-
rebbe stato possibile uscirne. Ri-
pubblichiamo per i lettori (tra i 
quali speriamo ci sia anche 
l’Avvocato) un significativo brano 
di quella lettera.   
 

 

   
   

“Non esistono  
disoccupati.  

Non si parla di crisi. 
Noi industriali 

 diciamo, 
che gli affari vanno” 
   
    

... Partiamo dalla premessa 
che in un dato momento, in 
un dato paese, ad ipotesi nel-
la parte industrializzata di 
questo nostro mondo, vi sia-
no 100 milioni di operai oc-
cupati. Sia il loro salario me-
dio di un dollaro al giorno. 
Sulla base di un dollaro, ogni 
giorno nasce una domanda di 
100 milioni di dollari di beni 
e servizi, ed ogni giorno in-
dustriali ed agricoltori produ-
cono e mettono sul mercato  

 
100 milioni di dollari di merci 
e servizi. Produzione, com-
mercio, consumo, si integra-
no perfettamente l’un l’altro. 
Non esistono disoccupati. 
Non si parla di crisi. Noi in-
dustriali diciamo, nel nostro 
linguaggio semplice, che gli 
affari vanno. Alla macchina 
economica non occorrono 
lubrificanti. 
 

La crisi Ad un tratto – in 

realtà le cose si svolgono per 
sperimenti successivi, ma de-
vo semplificare – uno o pa-
recchi uomini di genio inven-
tano qualcosa; e noi indu-
striali facciamo a chi arriva 
prima ad applicare la o le in-
venzioni le quali permettono 
risparmio di lavoro e maggior 
guadagno. Quando le nuove 
applicazioni si siano genera-
lizzate, risulta che con 75 mi-
lioni di uomini si compie il 
lavoro il quale prima ne ri-
chiedeva 100. Rimangono 
fuori 25 milioni di disoccupa-
ti. All’ingrosso, oggi vi sono 
per l’appunto 25 milioni di 
disoccupati nel mondo. 
Qual’è la causa? L’incapacità 
dell’ordinamento del lavoro a 
trasformarsi con velocità u-
guale alla velocità di trasfor-
mazione dell’ ordinamento 
tecnico. 
Prima dell’invenzione occor-
revano 100 milioni di giorna-
te di lavoro di otto ore l’una, 
ossia 800 milioni di ore di la-
voro al giorno, a produrre 
una data massa di merci e 
servizi. Dopo l’invenzione 
bastano, per produrre la stes-
sa massa di merci e servizi, 
600 milioni di ore di lavoro. 
Ad otto ore al giorno, è ba-
stevole il lavoro di 75 milioni 
di operai. Gli altri 25, disoc-
cupati, consumano assai me-
no. La domanda si riduce al 
di sotto del livello preceden-
te. Dopo un po’ basteranno 
70 e poi 60 milioni di operai 
a produrre quanto il mercato 
richiede. E’ una catena pau-
rosa che a noi pratici pare 
svolgersi senza fine, sebbene 
voialtri economisti ci abbiate 
abituati a credere che ad un 
certo punto si deve ristabilire 
l’equilibrio. 
Il danno sembra a me deriva-
re dallo sfaldamento esistente 
tra due velocità: la velocità  
 
 
 

 

   
 

 
 

 

  
“Il danno sembra 

derivare dallo 
sfaldamento 

 esistente tra due 
velocità:  

la velocità del 
progresso tecnico, e 

la mancanza di  
progresso 

nell’organizzazione 
del lavoro” 

   
 

 

 
 

   
del progresso tecnico, il quale 
dal primo al secondo mo-
mento ha ridotto di un quar-
to la fatica necessaria a pro-
durre, e la mancanza di pro-
gresso nell’organizzazione 
del lavoro, per cui l’operaio 
seguita a faticare le stesse ot-
to ore al giorno di prima.  
 

La soluzione Rendiamo 

uguali le velocità dei due mo-
vimenti progressivi, quello 
tecnico e quello, chiamiamo-
lo così, umano. Poichè a 
produrre una massa invariata 
di beni e servizi occorrono 
600 invece che 800 milioni di 
ore di lavoro, tutti i 100 mi-
lioni di operai occupati nel 
primo momento per otto ore 
al giorno, rimarranno occu-
pati nel secondo momento 
per sei ore al giorno. Poichè 
essi producono la stessa mas-
sa di beni di prima, il salario 
rimarrà invariato in un dolla-
ro al giorno. La domanda 
operaia di beni e servizi resta 
di 100 milioni di dollari. Nul-
la è mutato nel meccanismo 
economico, il quale fila come 
olio colato. Non c’è disoccu-
pazione, non c’è crisi.... 

 
Giovanni Agnelli 
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 lascarpina 

Nazionalizzare la FIAT (o NO?) 
 

el dibattito innescato 
dalla grave crisi che la 
FIAT, la più grande 

industria automobilistica ita-
liana, sta attraversando, è ri-
comparsa una parola da tem-
po disusata: nazionalizzazio-
ne. 
Il primo a pronunciarla è sta-
to Bertinotti, il segretario di 
Rifondazione Comunista.... 
Poco è mancato che lo pren-
dessero a pernacchie! 
Dopo pochi giorni, però, in 
molti ci hanno ripensato, e 
ora l’idea di nazionalizzare la 
FIAT, o quantomeno di so-
stenerla attraverso una parte-
cipazione pubblica, viene ri-
tenuta, anche dal governo, 
degna di essere presa in con-
siderazione. 
E il movimento libertario? 
Che cosa ne pensa? 
Mi sembra di poter distin-
guere almeno due differenti 
posizioni: una, la più diffusa, 
partendo dal punto di vista 
degli operai, sostiene che, del 
destino della FIAT, i dipen-
denti non si devono interes-
sare: l’importante è avere la 
sicurezza di ricevere il salario 
a fine mese. Al resto ci pen-
sino i padroni! 
In prima approssimazione, il 
ragionamento non fa una 
piega. Ma, andando a scavare 
un poco più a fondo, e con-
siderando che, nel sistema 
capitalistico in cui viviamo, 
non è possibile obbligare i 
padroni a pagare comunque i 
dipendenti, dove porta? 
Può portare da tre parti di-
verse, sostanzialmente: 
1 - nazionalizzare la FIAT e 
garantire ai lavoratori il pieno 
stipendio attraverso un con-
tributo pubblico; 
2 - garantire agli ex-
dipendenti della FIAT, attra-
verso un contributo pubbli-

co, il pieno stipendio, senza 
chiedere loro di continuare a 
lavorare; 
3 - garantire, attraverso un 
contributo pubblico, il pieno 
stipendio a tutti i cittadini ita-
liani (compresi ovviamente 
gli ex-dipendenti della FIAT). 
Nel primo caso ricadremmo, 
pur senza dirlo, nella pura e 
semplice nazionalizzazione; 
nel secondo proporremmo, 
di fatto, la creazione di una 

casta di privilegiati (gli ex di-
pendenti della FIAT); quanto 
alla terza possibilità, sembra 
essere, al momento, inattua-
bile (a meno di aver scambia-
to il nostro pianeta con il pa-
ese di Bengodi).  
Una differente posizione 
presente all’interno del mo-
vimento, probabilmente mi-
noritaria, parte invece da un 
approccio, per così dire, “i-
deologico”. Posto che i liber-
tari sono sempre stati contra-
ri al dominio dello stato al-
meno quanto a quello dei 
padroni, se ne conclude che, 
come libertari, non si può 

che proporre l’ autogestione 
delle fabbriche FIAT da par-
te dei lavoratori. 
Ma....  Come? Dopo essersi 
fatti sfruttare per decenni 
(quando l’azienda andava a 
gonfie vele) i lavoratori do-
vrebbero assumerne la ge-
stione adesso che sta andan-
do a rotoli? 
Più che una soluzione ai loro 
problemi, sembrerebbe una 
beffa! 

A mio parere, che piaccia o 
meno, la nazionalizzazione 
della FIAT è forse oggi 
l’unica soluzione sostenibile,  

   
   
“...potrebbe nascere 

la nuova  
industria italiana 
dell’automobile” 

   
   tra quelle che sono state pro-

poste per garantire ai lavora-
tori una piena retribuzione. 
Ciò che dovrebbe caratteriz-
zare la posizione dei libertari 
è, piuttosto, la richiesta di af-
fidare l’amministrazione della 

azienda nazionalizzata non, 
come spesso è accaduto in 
passato, a burocrati travestiti 
da manager (e specializzati 
nel dirottare verso le proprie 
tasche il denaro pubblico), 
bensì ai lavoratori stessi. 
Male che vada, questi ultimi 
non riusciranno a combinare 
nulla, e ricadremo nella solu-
zione proposta nel 1933 da 
Giovanni Agnelli (vedi 
l’articolo a pagina 2). Se inve-

ce andasse tutto per il me-
glio... a partire dalla profes-
sionalità, dall’impegno e dalla 
creatività degli ex-dipendenti 
potrebbe nascere la nuova 
industria italiana dell’ auto-
mobile. E, del resto, non è 
forse questo il “made in I-
taly” che tutto il mondo ci 
invidia?  
“D’accordo, – ribatterà qual-
cuno – ma, perchè far ammi-
nistrare loro la FIAT? Non 
sarebbe meglio, una volta per 
tutte, lasciar perdere le auto-
mobili ed impiegarli, piutto-
sto, come è stato fatto in altri 
periodi di crisi, in un diverso 

N 

Nel dibattito innescato dalla crisi che la FIAT sta attraversando è ricomparsa  

una parola da tempo disusata: nazionalizzazione   di Luciano Nicolini 
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“... nazionalizzare la 
FIAT, per garantire 
il pieno stipendio ai 
lavoratori,  sembra 

 essere l’unica strada 
percorribile...” 

 
 

   
 
 
 
 

   
tipo di lavori socialmente uti-
li?” 
In linea di principio, una so-
luzione di questo tipo sembra 
ragionevole. Voglio però far 
notare che: 
1 - l’abbandono degli stabili-
menti e l’impiego in tali lavo-
ri non è ben visto dai dipen-
denti, perchè troppo spesso, 
in un passato anche recente, 
ha rappresentato l’anticamera 
del licenziamento; 
2 -  dovremmo esser certi 
che quei lavori siano vera-
mente “socialmente utili” e 
non, invece, l’ennesimo ba-
raccone creato, soprattutto, 
per dirottare altri soldi nelle 
tasche degli speculatori. E in 
quale campo, se non in quel-
lo nel quale si lavora da anni, 
si è in grado di capire fino in 
fondo che cosa è, e che cosa 
non è, socialmente utile? 
Concludendo: nazionalizzare 
la FIAT (per garantire, attra-
verso un contributo pubbli-
co, il pieno stipendio ai lavo-
ratori) sembra essere l’unica 
strada percorribile; la propo-
sta di affidarne l’ amministra-
zione agli ex-dipendenti, sen-
za scartare l’ipotesi di un loro 
impiego in altri lavori social-
mente utili (ma a patto che 
tipo ed entità di tali lavori 
siano concordati con le co-
munità che ne devono bene-
ficiare), potrebbe caratteriz-
zare l’intervento dei libertari. 
 

Luciano Nicolini 
 

Un reddito sociale minimo 
contro la disoccupazione e la 
precarietà del lavoro. Anche 
il centrosinistra ha una sua 
proposta di legge sulla mate-
ria. E' stata presentata ieri, 
proprio nel giorno in cui è 
partito alla Camera l'iter della 
848 (Libro bianco), dal sena-
tore dei Ds Cesare Salvi e dal 
deputato dei Verdi Paolo 
Cento, presso l'ex hotel Bo-
logna a Roma. Il disegno di 
legge ricalca lo schema di un 
testo precedente, di iniziativa 
popolare, presentato nel '97 
da un comitato promotore 
composto dal sindacalismo di 
base, da centri sociali e da al-
cune associazioni e centri 
studi (Progetto diritti e Ce-
stes-Proteo). La proposta 
raccolse ben 63mila firme, 
ma con la nuova legislatura è 
come se non ne avesse 
nemmeno una.  
E' per questo che ieri a fian-
co di Salvi e Cento erano 
presenti anche alcuni prota-
gonisti di quella iniziativa. Un 
sodalizio che nasce non solo 
a partire dalla fonte ispirativa 
ma anche sul percorso di lot-
ta che farà da cornice a tutta 
l'operazione. Sono già in 
programma, infatti, una serie 
di scadenze in alcune realtà 
meridionali di precariato e di-
soccupazione, e una manife-
stazione a Roma tra febbraio 
e marzo.  
La proposta di legge è sul 
modello del mix tra un im-
porto di reddito sociale mi-
nimo (8mila euro annui non 
soggetti a tassazione) più una 
serie di accessi gratuiti ai ser-
vizi, un canone sociale per 
l'affitto, il dimezzamento dei 
costi per luce, telefono e ri-
fiuti. Le risorse? Il provve-
dimento, che non è certo as-
sistenzialistico, come hanno 
ripetuto tutti, non è poi così 
stratosferico: circa 30 milioni 

di euro all'anno (un po' meno 
di 60 miliardi di vecchie lire). 
«Si propone di reperire tali ri-
sorse esclusivamente attra-
verso varie forme di tassa-
zione sui capitali», specifica 
Cesare Salvi.  
 

Tassare la  

speculazione 

Un terreno praticabile, infat-
ti, è quello «di applicare una 
efficace imposta patrimonia-
le, di colpire le rendite finan-
ziarie e i grandi patrimoni, di 
tassare realmente e unifor-
memente i guadagni in conto 
capitale (capital gain), di ri-
durre le agevolazioni e i tra-
sferimenti alle imprese». Un 
canale di finanziamento, 
quindi, che non attinge alla 
fiscalità generale ma, se vo-
gliamo, torna direttamente al-
la causa della disoccupazione 
e delle precarietà del lavoro.  
 

   
 
 
 
 

   

“... c'è anche  
una proposta del 

centrosinistra,  
Salvi primo 
 firmatario” 

 

   
 
 
 
 

  Tra i firmatari della proposta 
ci sono un po' tutti i rappre-
sentanti del centro-sinistra: 
dai Verdi ai Ds, ma anche 
Sdi, Pdci e Margherita. Per il 
senatore Cesare Salvi il dise-
gno di legge non solo dà all'I-
talia una prospettiva autenti-
camente europea nel Welfare 
(c'è in tutta l'Ue meno che in 
Spagna, Italia e Grecia) ma 
punta a due diritti fondamen-
tali: una vita decorosa e una 
buona occupazione. Il Reddi-
to sociale minimo, infatti, 
andrebbe a coprire anche i 
periodi di disoccupazione tra 
un lavoro precario e un altro. 

«Questa è l'unica forma per 
contrastare la recessione e-
conomica che provoca la di-
soccupazione», dice Paolo 
Cento.  
Per Luciano Vasapollo, diret-
tore del centro studi Cestes, 
questa convergenza di sensi-
bilità sul tema è l'occasione 
per allargare l'orizzonte a una 
proposta di Reddito garanti-
to. Il mondo del sindacali-
smo di base è pronto a fare la 
sua parte, dai Cobas alle Rdb.  
A parlare di Reddito garanti-
to in una sua proposta di leg-
ge è stato anche il Partito del-
la Rifondazione Comunista. 
L'agenda degli impegni dei 
dirigenti del Prc, e dei parla-
mentari, non ha permesso, 
però, di essere presenti alla 
presentazione. «Non c'è nes-
suno spirito di concorrenzia-
lità né di polemica - assicura 
Ugo Boghetta, del Diparti-
mento Lavoro e Stato sociale 
- anzi, il problema ora è indi-
viduare un percorso comune 
di iniziative per far marciare 
la proposta».  
 

Il dramma 

della Campania 

A chiedere un reddito di cit-
tadinanza, a fianco alla stabi-
lizzazione dei lavoratori so-
cialmente utili, per la Cam-
pania sono il segretario del 
Prc regionale Vito Nocera e 
Peppe De Cristofaro, segre-
tario della federazione di Na-
poli. «Se ciò non avverrà - 
sottolineano - Rifondazione 
comunista riunirà i propri 
organismi dirigenti per deci-
dere il ritiro degli assessori 
del Prc dalle giunte di Regio-
ne, Provincia e Comune».  
 

Fabio Sebastiani 
 

 

 
 

Un reddito per precari e disoccupati 
(da Liberazione 30/10/2002) 
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varieedeventuali 

I BUONI... 
(da un e-mail di Giorgio Fornoni, 
giunto in redazione) 

Secondo la relazione del Mi-
nistero degli esteri i finan-
ziamenti dello stato alle Or-
ganizzazioni Non Governa-
tive si sono quasi triplicati 
negli ultimi anni. 
Ma che cosa spinge il gover-
no italiano e gli altri governi, 
a dirottare questi stanzia-
menti, che vanno sotto il 
nome di emergenze umanita-
rie, da un paese all’altro? E 
inoltre queste operazioni, 
che passano dalle Organizza-
zioni Non Governative e 
dalle agenzie dell’ONU, por-
tano aiuti reali ai paesi in cri-
si? 
Partiamo dall’Angola: è in 
corso un progetto di smina-
mento. Dopo tre mesi viene 
interrotto perché i fondi 
vengono destinati all’ Afgha-
nistan. 
A Kabul ritroviamo gli stessi 
sminatori che avevano prima 
abbandonato il Kossovo per 
l’Angola.  E ora in Afghani-
stan decine di organizzazioni 

si spartiscono milioni di dol-
lari con progetti che si so-
vrappongono. 
In Sierra Leone i finanzia-
menti riguardavano l’ emer-
genza “riabilitazione bambini 
soldato”.   
Secondo l’UNICEF erano 
5.400. Quindici organizza-
zioni internazionali hanno 
presentato i loro progetti, e 
ognuna di loro si è occupata 
di una media di 3.500 bam-
bini. Alla fine i bambini da 
riabilitare quanti erano? 

   
    

“Abbiamo molti 
dubbi su quanto è 
successo a Mosca” 

 

   
   Durante la guerra in Afgha-

nistan l’ONU aveva fatto 
una raccolta fondi per fron-
teggiare l’emergenza profu-
ghi. Si attendeva un flusso di 
un milione di persone verso 
il Pakistan. Alla fine i profu-
ghi non raggiungevano i 
60.000. Cosa è successo degli 
aiuti stanziati per oltre un 
milione di persone?... 

... I BRUTTI ... 
(da un articolo di Annibale Paloscia, 
pubblicato su Liberazione del 30-10-
2002) 

Gli esperti di terrorismo del 
Viminale fanno un commen-
to serio e lo condiscono con 
una storiella. “Abbiamo mol-
ti dubbi su quanto è successo 
a Mosca. Ci sorprende più di 
tutto l’inizio della vicenda, il 
fatto che tanti uomini armati, 
tra i quali personaggi ben 
conosciuti dalla polizia, ab-
biano potuto invadere un te-
atro della capitale e prendere 
centinaia di ostaggi”. 
La storiella. Il capo dei servi-
zi segreti italiani tiene una le-
zione ai suoi 007. “Se un 
pomeriggio a Washington 
vedete seduti a un bar 20 
kamikaze di Al Qaeda non 
prendete l’aereo. Se una sera 
a Mosca vedete passare un 
centinaio di terroristi Ceceni 
armati di tutto punto non 
andate al teatro”. Il solito 
Pierino: “Ma come, capo, 
non dobbiamo avvertire su-
bito nel primo caso la Casa 
bianca e nel secondo il 

Kremlino?”. Risposta: “An-
diamo, Pierino, non fare il 
tonto. Quando noi facevamo 
le stragi di stato mica Ameri-
cani e Russi ci avvertivano”. 

... E I CATTIVI 
(da un articolo di Kattivik, pubblica-

to su Umanità Nova n. 21-2002) 
 Pian piano, si sta scoprendo 
che il governo Berlusconi è 
composto da anarchici e non 
solo da ex-movimentisti co-
me il ministro Maroni.  
E' recente l'ennesima dichia-
razione in tal senso del sot-
tosegretario Sgarbi "anarchi-
co convinto"; adesso è il tur-
no del ministro forzaitalico 
alla Difesa Antonio Martino 
che, nel dichiararsi pur a ma-
lincuore favorevole al prelie-
vo delle impronte digitali a 
tutti i cittadini, si è definito 
uomo di "radici anarchiche".  
Ovviamente tutto ciò non 
può che renderci felici e la 
prossima volta che la polizia 
ci chiederà di fare i nomi dei 
nostri compagni di sovver-
sione, sapremo chi indicare.  
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Un volantino delle RdB della Regione Emilia-Romagna mostra come nell’ente si  

riducano le spese correnti per i lavoratori e si aumentino i conti correnti degli assessori. 
 

Due pesi e due misure 
 

a necessità di riduzione 
delle spese correnti che 
tanto ha influenzato il 

contratto integrativo del per-
sonale non dirigente per 
l’anno 2002, il cosiddetto 
“accordo ponte”, - arrivando 
a condizionare l’erogazione 
di quote aggiuntive di salario 
accessorio al raggiungimento 
di un risparmio sulle spese 
per il personale della Dire-
zione di appartenenza di al-
meno 1,5% nel periodo 
08/2002-04/2003 (2% an-
nuo) - certo non è tra i prin-
cipi ispiratori della legge 3 
con la quale, nel febbraio 
2002, pochi mesi prima dell’ 
"accordo ponte”,  il Consi-
glio regionale provvedeva a 
modificare urgentemente le 
disposizioni in materia di 
trattamenti indennitari di 
consiglieri e assessori. 
Nessuna riduzione è prevista 
per le indennità di carica e di 
funzione: queste rimangono 
percentualmente agganciate 
alle indennità dei deputati se-
guendone i periodici aumen-
ti.  A oggi misurano mensil-
mente: 
indennità di carica 
L. 13.800.000 
indennità di funzione   
fino a L.  7.400.000. 
  

La legge 3 (art. 1) integra tali 
indennità prevedendo  il rad-
doppio del “rimborso forfe-
tario per spese connesse 
all’espletamento del manda-
to”: si passa dal 30% al 65% 
della diaria dei deputati e cioè 
da L. 2.300.000 a L. 
5.000.000 mensili (+ 117%). 
La forfetarizzazione del rim-
borso elimina anche la resi-
dua necessità di rendiconta-
zione prevista dalla prece-
dente normativa: non sono  
 

 

   
 
 

 
 

  
“Gli eletti  

si attribuiscono 
 così, per legge,  

un lordo mensile 
che oscilla oggi tra 
 i 20 e i 27 milioni 

di vecchie lire  
e ne garantiscono 
 il mantenimento 

del potere  
di acquisto ...” 

   
 
 

 

 

  

più necessari controlli sulle 
spese reali, i rimborsi sono 
concessi indipendentemente 
dalla spesa. Va poi aggiunto 
che, contrariamente a quanto 
previsto di norma per i rim-
borsi forfetari, in questo caso 
essi sono totalmente esenti 
da IRPEF.  
Gli eletti si attribuiscono co-
sì, per  legge, un lordo mensi-
le che oscilla oggi tra i 20 e i 
27 milioni di vecchie Lire e 
ne garantiscono il manteni-
mento del potere di acquisto 
legando la misura delle loro 
indennità a quella dei colleghi 

deputati piuttosto che agli 
indici ISTAT...... 
Le norme sul trattamento in-
dennitario dei consiglieri e 
assessori prevedono poi che 
5 anni di mandato consenta-
no il riconoscimento di un 
assegno vitalizio - percepibile 
dal sessantesimo anno di età 
– cumulabile, senza alcuna 
detrazione, con qualsiasi trat-
tamento pensionistico. 
La legge 3 provvede a miglio-
rare la base di calcolo del vi-
talizio: dispone che sia calco-
lato sulla base dell’ indennità 
dei consiglieri in carica. In 
pratica individua un meccani-

smo di rivalutazione estre-
mamente efficace, abbando-
nando anche in questo caso 
gli indici ISTAT…... (alla 
faccia del sistema contributi-
vo e di qualsiasi riforma sulle 
pensioni!). Oggi l’importo 
mensile del vitalizio è com-
preso tra L. 2.800.000 e L. 
6.900.000. 
La legge 3 introduce infine la 
possibilità, anche per gli elet-
ti, di chiedere un anticipo 
sull’indennità di fine manda-
to pari all’80 per cento 
dell’indennità dovuta (inden-
nità che va da 69 milioni di 

lire a 138 milioni, liquidabile 
a tutti i richiedenti (ricordia-
mo che ai dipendenti gli anti-
cipi sono accordati solo sull’ 
integrazione regionale del 
TFR e incontrano limiti  di-
versi: sono concessi nella mi-
sura del 70% della stessa in-
tegrazione e, per ogni anno, 
solo all’8% del personale in 
servizio). 
Le caratteristiche retributive 
individuate dal Consiglio per 
i propri membri corrispon-
dono in larga misura a quan-
to da noi richiesto per il per-
sonale dipendente (escluden-
do soltanto l'assenza di ren-
dicontazione delle spese!). 
Auspichiamo pertanto che il 
prezioso lavoro normativo 
sia esteso a tutti i dipendenti 
regionali nel più breve tempo 
possibile…. 

   
 

 
 

 

  
“5 anni di mandato 

consentano  
il riconoscimento 

 di un assegno 
 vitalizio...” 

   
 

 

 
 

   
Vale a dire: perché non ispi-
rarsi per i prossimi contratti 
del personale dipendente ai 
principi della legge 3?  
 
RdB CHIEDE CHE SI 
SMETTA DI GIUSTIFI-
CARE IL MANCATO RI-
CONOSCIMENTO DEL-
LE  LEGITTIME ASPET-
TATIVE DEI DIPEN-
DENTI CON LA NECES-
SITA’ DI RIDURRE LA 
SPESA……. 
 

                   RdB  
Regione Emilia-Romagna 

L 
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PINOCCHIO 
 
di R. Benigni 
con R. Benigni, N.Braschi 
commedia 
 

Il film “Pinocchio” di Rober-
to Benigni riporta sullo 
schermo la storia del bambi-
no-burattino scritta da Carlo 
Collodi. E’ fedelissimo al li-
bro; Benigni è stato sin trop-
po bravo ad evitare scene e 

commenti che potessereo 
compromettere la purezza 
del racconto. 
Geppetto buono e lamento-
so che vende addirittura la 
sua unica giacca perchè Pi-
noccho possa avere un abbe-

cedario per andare a scuola. 
La fatina che muore (fa finta 
di morire) perchè Pinocchio 
non si comporta “bene”. En-
trambi ricattano Pinocchio 
facendo leva sul senso di 
colpa e in questa operazione 

sono aiutati dal grillo parlan-
te interpretato egregiamente 
(non so se è un complimen-
to) da Beppe Barra. 
In generale quando un film è 
tratto da un libro che cono-
sco mi piace che sia il più fe-
dele possibile, spesso mi in-
fastidisce anche se gli attori 
che interpretano i personaggi 
del romanzo non sono come 
li avevo immaginati durante 
la lettura. E allora perchè Pi-
nocchio non mi è piaciuto? 
Perchè conoscevo un altro 
Benigni, il Benigni del “Pic-
colo diavolo” o il Benigni del 
“Il mostro”, un Benigni libe-
ro, dissacratore, ribelle e di-
vertente. Il ribelle 
dell’assemblea del condomi-
nio (parodia del governo di 
destra di allora) o il ladro che 
con destrezza fa impazzire 
gli antifurti di un supermar-
ket.  
Sono andata a vedere Pinoc-
chio con la speranza che Be-
nigni, ironizzando sul mes-
saggio reazionario di Collodi, 
mi riscattasse dal senso di 
colpa inculcatomi sin da 

bambina dall’educazione cat-
tolica e dalla lettura di testi 
dal messaggio fortemente au-
toritario (quale appunto Pi-
nocchio di Collodi). Da 
bambina infatti dovevo con-
trollare ogni mio comporta-
mento affinchè non offen-
desse il papà, la mamma e 
gesù. 
In conclusione, se andate a 
vedere Pinocchio con l’ in-
tenzione di farvi quattro risa-
te suscitate dalla brillante 
comicità toscana di Benigni, 
vi dico che riderete molto 
poco. Né proverete, come è 
successo a molti dopo avere 
visto “La vita è bella”, ammi-
razione per le sue indubbie 
capacità di attore, ma uscire-
te dal cinema annoiati e delu-
si. E attenzione anche alle si-
gnore che pensano di subire 
il fascino di Kim Rossi 
Stuart, troppo presto tra-
sformato in un triste e mal-
concio asinello. 

 
Lucrezia Avitabile 

 
 

ZIRUDELLA 
La stagione dei girotondi 

Zirudella, a questo mondo, 
c’è chi gira sempre in tondo 
per trovarsi, in conclusione, 
nella stessa situazione. 
 

Tra le prime furon viste 
le accanite femministe 
e poi, nel settantasette, 
gli aderenti a varie sette: 
freak, autonomi, anche Indiani, 
seppur Metropolitani. 
 

C’eravamo abituati... 
Ma ora sono gli avvocati, 
i docenti ed i registi 
a sfilare in gruppi misti, 
stemperando odii profondi 
nei gioiosi girotondi! 
 

Quanti cerchi grandi e belli! 
Piaceranno anche a Rutelli ! 

E là, in mezzo a quel casino, 
c’è Moretti con Fassino! 
Con i nomi dei presenti, 
che saltellano contenti, 
potrei scrivere un poema: 
e, però, non c’è D’Alema. 
Forse, il primo della classe 
ha disprezzo per le masse 
(e, se pensa al proprio orto, 
non si può poi dargli torto). 
O gli han detto che il regista, 
da ragazzo, era trozkista? 
 
Nanni, su, fatti da parte. 
Torna a dedicarti all’arte. 
E, d’estate, vai al mare: 
la piccozza è da evitare 
(se non hai la rivoltella...) 
tochedai la zirudella! 

Balanzino 
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ualche anno fa, a se-
guito di un lungo la-
voro di ricerca, è usci-

to, edito dal Mulino, il li-
bro di Stefano Cavazza in-

titolato "Piccole Patrie"
1
. 

Con questa opera, che invito 
a leggere, l'autore "analizza la 
ripresa di feste popolari 
compiuta dal fascismo", in-
quadrandola nel più generale 
contesto delle politiche cultu-
rali del regime. 
Il punto di partenza è che 
"spiegare la riscoperta delle 
feste popolari come aspetto 
della politica di formazione 
del consenso del fascismo" è 
"certamente corretto, ma in-
sufficiente a cogliere tutta la 
complessità del fenomeno". 
Se, infatti, da un lato "i regi-
mi fascisti hanno mostrato 
una propensione particolare 
verso l'impiego del folklore a 
sostegno del proprio domi-
nio", dall'altro "la ripresa di 
tradizioni popolari aveva ra-
dici in processi sociali com-
plessi e non riducibili alla so-
la natura del regime fascista, 
come testimonia il fatto che 
il folklore sia stato rivalutato 
in sistemi politici diversi, da 
attori sociali e politici diffe-
renti". 
Il libro è ricco di informazio-
ni e considerazioni interes-
santi e può essere utilizzato 
con profitto per ragionare, in 
primo luogo sulle politiche 
culturali portate avanti dal fa-
scismo nei confronti delle 
tradizioni locali e, in secondo 
luogo, sulle politiche, in parte 
simili, in parte opposte (ma 
speculari), portate avanti dai 
movimenti progressisti nel 
corso del ‘900. 
 

LA CULTURA  

POPOLARE 

Prima di illustrare i risultati 
del suo lavoro, Cavazza spie-
ga che cosa intende quando 
parla di "cultura popolare". 
"L'idea alla base di questa ri-
cerca" - scrive - "è che la net-

ta distinzione tra popolare e 
pseudopopolare, tra folklori-
co e pseudofolklorico, distin-
zione intesa come antitesi tra 
falsificazione e genuinità, va-
da quantomeno sfumata". 
Non esistono cioè, a suo pa-
rere, confini precisi tra ciò 
che è autenticamente popolare e 
ciò che è stato inventato per il 
popolo, senza contare che, 
spesso tradizioni autentica-
mente popolari hanno la loro 
origine nella cultura delle 
classi dominanti. Ne conse-
gue che, nel suo libro, il ter-
mine "cultura popolare" vie-
ne usato "per identificare le 
culture delle classi subalterne. 
Ma... rinuncerà ad ogni pre-
tesa di autonomia e separa-
tezza". 
"Il problema... non è tanto 
quello di distillare una cultura 
popolare pura e autonoma, 
quanto quello di cogliere gli 
intrecci tra sfere culturali di-
verse".... "Nel nostro caso 
ciò significa che il destinata-
rio delle feste reinventate 
non fu un recettore passivo, 
ma interagì col modello festi-

vo proposto talvolta con-
trapponendogli, nel momen-
to della fruizione, compor-
tamenti che delineavano mo-
delli contrastanti". In altre 
parole: chi partecipa a una 
festa, comunque organizzata, 
la trasforma, in parte ricolle-
gandosi (anche inconscia-
mente) a una tradizione loca-
le, magari sconosciuta agli 
stessi organizzatori, in parte 
innovandola attraverso in-
venzioni o utilizzando ele-
menti che provengono da al-
tre culture.   
     

DAL REGIONALISMO 

AL FOLKLORISMO 

FASCISTA 

Fatta questa premessa, sulla 
quale mi trovo pienamente 
d'accordo, Cavazza comincia 
la sua esposizione parlando 
del localismo culturale nei 
decenni che precedettero 
l'avvento del fascismo. In 
particolare riporta le opinioni 
apparse sulla rivista "La Vo-
ce", diretta da Giuseppe 
Prezzolini, e considerata una 

delle riviste più vivaci nel pa-
norama culturale dell'inizio 
del Novecento.   
Nel 1909, su  "La Voce", 
Prezzolini scriveva: "Esisto-
no oggi in Italia ancora le no-
stre regioni con il loro colori-
to locale, con i loro usi, con 
la loro poesia, con il loro va-
rio modo di concepire la vita. 
Certamente esse non sono 
unità fisse, nettamente deli-
mitate, e vanno di continuo 
mutando sotto l'influenza 
delle altre o dell'unità italiana 
e dell'emigrazione. Pure 
qualcosa di tipico ce l'hanno 
sempre, qualità e difetti pro-
pri, che tra noi in conversa-
zioni spesso additiamo e u-
siamo. Non se ne parla più 
pubblicamente, dacchè sino-
nimo di reazione e di senti-
menti antiunitari; ma oggi 
l'unità d'Italia non può certo 
soffrire da una confessione 
pubblica, fatta non per odio 
né per apologia, dei nostri di-
fetti e delle nostre virtù re-
gionali"2. In generale però, 
come si può capire da questo 
brano di Monti, scritto nel 
1914, i "vociani" desiderava-
no un regionalismo di tipo 
nuovo: "il neo regionalismo 
si vede subito che non può 
essere un ritorno all'antico 
regionalismo precedente e 
contrastante il concetto di 
nazione,… non è la regione che 
rinasce, ma è piuttosto la regio-
ne che muore o per lo meno la 
regione che cessa di esistere 
solamente come regione, per 
incominciare a vivere anche e 
soprattutto come elemento 
della nazione"3. Per quanto 
riguarda poi le feste popolari, 
si osservava che le feste cat-
toliche stavano scomparen-
do, per effetto del declino del 
cattolicesimo, senza che la 
civiltà moderna riuscisse a 
sostituirle con lo sport e i riti 
democratici. Questo in quan-
to il primo accendeva le pas-
sioni senza tradursi in azioni, 
mentre i secondi, come scri-
veva    nel    1914    Bloch 

Q Una recensione 
di Luciano Nicolini 

 

A proposito 

 di piccole patrie 
 

(La versione originale, più estesa, è stata 
 pubblicata presso Baiesi nel 1998) 
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su "La Voce", "sono tristi 
perchè non hanno nessun ca-
rattere individuale, sono per 
definizione movimenti di 
massa, azioni centralizzate e 
burocratiche, nelle quali 
l'uomo resta spettatore, udi-
tore e non è ammesso alla 
parte di attore che per qual-
che raro gesto enfatico.... So-
no tristi perchè gerarchiche. 
Mancano di libertà e di fanta-
sia"4. 
"Anche nel gruppo vociano" 
- conclude Cavazza - "si sen-
tiva dunque l'esigenza di in-
ventare una ritualità pubblica  
destinata alla civiltà moder-
na". Venendo poi al periodo 
successivo alla prima guerra 
mondiale, l'autore osserva 
che il "fascismo ebbe ini-
zialmente una posizione non 
ben definita in materia di re-
gioni" (e di localismo). Infat-
ti, a fianco della propaganda 
filounitaria, ci fu anche 
"qualche isolato e fallito ten-
tativo di conciliare decentra-
mento e fascismo".... 
Nel 1923, aprendo la setti-
mana abruzzese, Gentile, 
all'epoca ministro della Pub-
blica Istruzione, sostenne che 
le tradizioni locali potevano 
essere coltivate senza timore 
di disgregare la nazione5. Del 
resto, ci ricorda Cavazza, "In 
Sardegna, Mussolini in per-
sona aveva riconosciuto nel 
1923 che il fascismo, pur es-
sendo fieramente ed intransigen-
temente unitario, tutelava i sacro-
santi interessi materiali e morali 
delle regioni". 
 

GIOVANNI 

CROCIONI 

Continuando nella sua ricerca 
delle radici culturali del fol-
klorismo fascista, l'autore 
passa ad analizzare le riviste 
regionaliste dell'inizio del 
'900 per poi fermarsi con 
particolare attenzione sugli 
scritti di Crocioni, a suo pa-
rere il più interessante, all'e-
poca, tra i teorici del locali-
smo culturale. 

"La sua riflessione – scrive 
Cavazza - aveva preso l'avvio 
dalla diretta esperienza di in-
segnante e, coniugandosi 
all'amore per la piccola pa-
tria, aveva dato vita a una ve-
ra e propria teoria del regio-
nalismo culturale. Dopo un 
primo abbozzo tra il 1904 e il 
1905, le sue tesi erano state 
sviluppate nel 1914 nel vo-
lume Le regioni e la cultura na-
zionale. Secondo Crocioni i 
caratteri regionali si erano te-
nacemente tramandati, pur 
nella diversità delle vicende 
politiche".... 
A suo parere, esisteva una 
stretta relazione tra costanza 
dei fattori topografici e cli-
matici e continuità dei carat-
teri regionali, continuità che, 
con ogni probabilità, risaliva 
fino ai tempi di Augusto. 
"Tuttavia..., sulla base della 
sua esperienza scolastica, sa-
peva che la regione era spes-
so ignota ai suoi abitanti"…. 
"Dal nostro punto di vista 
questo significa riconoscere 
che l'identità regionale dove-
va esser costruita attraverso 
l'azione militante degli intel-
lettuali".   

   
 
 

 
 

  
“Gloriati 

figlio mio d’essere  
siciliano, ma non 
dimenticare mai  

la tua patria  
più grande...” 

   
 

 
 

 

  "Sarebbe opportuno - scrive-
va Crocioni - ravvivare le fe-
ste tradizionali, conformi allo 
spirito e al carattere storico 
di ciascuna regione; istituirne 
di nuove, che celebrino av-
venimenti d'importanza e al-
tre che siano rispondenti ai 
nuovi bisogni e alle nuove 
aspirazioni regionali"6. 
"Nel 1914 – ci informa Ca-
vazza - Crocioni aveva soste-
nuto l'utilità pedagogica del 
dialetto per imparare la lin-
gua nazionale"…. "Lombar-

do-Radice, nominato diretto-
re generale per l'istruzione 
primaria e secondaria presso 
il ministero, riuscì ad inserire 
nei programmi scolastici della 
riforma Gentile il dialetto, il 
folklore e la cultura regiona-
le".... "Per effetto della ri-
forma vennero pubblicati e-
serciziari di traduzioni dal 
dialetto".... "Nacquero, infi-
ne, gli almanacchi regionali 
che avrebbero dovuto dif-
fondere la cultura regionale 
nelle ultime tre classi della 
scuola primaria e in cui non 
mancava mai la nota patriot-
tica insieme al culto della pic-
cola patria". Diceva, ad e-
sempio, uno di questi testi: 
"Gloriati figliol mio d'essere 
siciliano, ma non dimenticare 
mai la tua patria più grande: 
l'Italia"7. 
Queste innovazioni scolasti-
che suscitarono l'entusiasmo 
dei regionalisti.8. "Ma l'otti-
mismo - osserva Cavazza - 
era ingiustificato perchè la ri-
forma si scontrò fin dall'ini-
zio con resistenze che pro-
venivano dal campo fascista 
e da quello scolastico". Per 
quello che riguarda il campo 
fascista, le resistenze erano di 
natura politico-culturale, per-
chè nel dialetto si continuava 
a vedere un ostacolo verso 
una definitiva nazionalizza-
zione. Per quello che riguar-
da invece il campo scolastico, 

le obiezioni erano di natura 
tecnica e, a mio modo di ve-
dere, tutt'altro che infondate: 
infatti l'affermazione che l'u-
tilizzo del dialetto faciliti 
l'apprendimento della lingua 
italiana resta interamente da 
dimostrare.   
 

MODERNITA' O 

TRADIZIONE? 

"A questo punto" - prosegue 
Cavazza - "emerge una do-
manda fondamentale. Se il 
regionalismo è alla base del 
folklorismo, come potè 
quest’ultimo attecchire in un 
regime generalmente consi-
derato antiregionale? Per 
Amy Bernardy, demologa e 
responsabile del folklore 
nell'OND fiorentino (Opera 
Nazionale Dopolavoro), era 
proprio al fascismo che an-
dava attribuito il merito di 
aver ridestato lo spirito re-
gionale"... perché - scrive 
Cavazza - "era stato... il fasci-
smo a consentire finalmente 
una rinascita regionale slegata 
da rivendicazioni di autono-
mia politica.." e "questo re-
gionalismo nazionalista era 
compatibile con la concezio-
ne dello stato fascista e si ac-
compagnava al rigetto della 
cultura esterofila, dei troppi 
cubismi stranieri al pensiero e alle 
caratteristiche nazionali"…. Ne-
gli anni Venti, all'interno del-
la cultura filofascista, si fron-
teggiavano così due schiera-
menti: da un lato i sostenitori 
della modernità, dall'altro 
quelli della tradizione. "Verso 
la metà del decennio una di-
chiarazione di Mussolini in 
favore di un'arte fascista die-
de lo spunto per aprire un 
dibattito su Critica Fascista in 
cui tutti convennero sull'i-
nopportunità di creare un'ar-
te di stato, offrendo nello 
stesso tempo soluzioni molto 
diverse. Su un versante, i so-
stenitori della modernità arti-
stica che raccoglieva ex futu-
risti, novecentisti e giovani 
architetti           influenzati  
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dalle correnti straniere si op-
ponevano a ciò che definiva-
no passatismo artistico soste-
nendo che l'arte non poteva 
che essere moderna. Il rifiuto 
del... rimasticamento di stili stori-
ci, si univa alla lode per le 
nuove forme di bellezza in-
trodotte dalla tecnologia". 
Sull'altro versante, i sosteni-
tori della tradizione che, co-
me scriveva Soffici nel 1926, 
cercavano di fuggire da "tutti 
gli sciocchi e nebulosi teori-
cumi, dalle aberrazioni snobi-
stiche e ribellistiche, dalla 
mostruosità del selvaggismo, 
dai ciarlatanismi sbracati di 
ogni genere, onde l'universo 
intero è ormai stomacato"9. 
“Punti comuni”, osserva Ca-
vazza, risultarono “il rifiuto 
dell’imitazione di stili storici 
e la richiesta di spontaneità 
nella creazione artistica, il ri-
fiuto del formalismo e 
dell'accademismo, e quello 
dell'arte per l'arte".  
 

IL RITORNO 

AL FOLKLORE      

"Riesumare antiche feste – 
scrive Cavazza - per molti 
voleva dire ripristinare un si-
stema di valori fondato sulla 
tradizione, l'interclassismo e 
la fede". 
La cosa, ovviamente, interes-
sava al regime fascista, che 
cercò di coordinare le inizia-
tive attraverso la neoistituita 
Opera Nazionale Dopolavo-
ro (OND). "Molte manife-
stazioni nate autonomamente 
vennero assorbite solo in un 
secondo tempo nell'OND. Il 
Cantamaggio ternano, per 
esempio – organizzato nel 
1922 dal giornale Sborbottu 
con il benevolo sostegno di 
notabili e autorità locali -, so-
lo all'inizio degli anni Trenta 
venne disciplinato dall'OND. 
In altri casi il ruolo delle ge-
rarchie fu decisivo per la na-
scita delle manifestazioni. 
… La prima iniziativa di ri-
lievo del regime nel campo 
del folklore fu una mostra del 

costume popolare... tenutasi 
a Roma nel 1927. L'anno se-
guente l'OND organizzò... 
un raduno nazionale dei co-
stumi... chiamando a Venezia 
gruppi da ogni parte d'Italia". 
Occorreva, secondo l'OND, 
"distogliere gli italiani dal cie-
co amore e dall'imitazione di 
cose straniere, richiamandoli 
a servirsi delle proprie"10. Il 
fine  di queste manifestazioni 
era quindi, per Pellegrini, 
"accrescere l'amore del pro-
prio paese, inquadrando l'or-
goglio delle piccole patrie 
nella grande patria fascista"11. 
"Nel gennaio del 1930 – pro-
segue Cavazza - venne orga-
nizzato un secondo raduno 
nazionale di costumi per fe-
steggiare le nozze del princi-
pe di Piemonte. Alla sfilata 
presero parte gruppi da ogni 
parte d'Italia, indossando an-
tichi costumi, a volte rico-
struiti con un tocco di fanta-
sia".... "Oltre al corteo era 
previsto un coro di seimila 
voci bianche che, dopo aver 
aperto il concerto con l'inno 
fascista, eseguì un canto sar-
do, l'inno a Roma, stornelli 
romani, per poi chiudere con 
Giovinezza".... 
Per sviluppare l'azione fol-
kloristica, l'OND istituì, 
all'interno della sezione cul-
tura popolare, un apposito 
ufficio. Esso doveva valoriz-
zare i costumi, i canti, le dan-
ze, le tradizioni popolari (sa-

gre, cerimonie e usanze loca-
li). "Se nel 1927 le manifesta-
zioni erano state poche, il lo-
ro numero tre anni dopo salì 
a 2.534". Enrico Beretta, di-
rettore generale dell'OND, 
poteva affermare con orgo-
glio che: "Non v'è paese, 
contrada o villaggio d'Italia, 
che oggi, insieme con le sma-
glianti vesti tradizionali, non 
abbia ripreso le sue belle co-
stumanze, come non v'è arte 
popolare che non sia oggi in 
piena rifioritura"12. In mezzo 
a questa girandola di iniziati-
ve non mancava comunque 
chi, correttamente, si preoc-
cupava di non finire con lo 
stravolgere completamente le 
tradizioni. "Per tentare di ri-
solvere il problema, - ci in-
forma Cavazza - la Bernardy 
pubblicò delle istruzioni per i 
dopolavoristi in cui si racco-
mandava di evitare la teatrali-
tà, perchè le manifestazioni 
folkloristiche non erano ope-
rette… e di ricostruire i co-
stumi per mezzo del ricordo 
e dello studio anzichè servirsi 
di quelli teatrali". 

   
   
“... il popolare tiro alla 
fune e, nel pomeriggio, 
si aprivano le danze, 

mentre una parte della 
comitiva si sparpagliava 

nel bosco ombroso". 
   
    

TIPOLOGIE  

DEL FOLKLORISMO 

FASCISTA 
Gradualmente le manifesta-
zioni folkloriche si andarono 
a inquadrare all'interno della 
politica di organizzazione del 
consenso portata avanti dall’ 
OND.          
Secondo Cavazza, "una pri-
ma strategia del dopolavoro 
fu appropriarsi di quei passa-
tempi e di quelle forme di 
socialità dei ceti popolari ca-
ratterizzati da spontaneità e 

informalità: scampagnate, 
merende, giochi popolari. Il 
dopolavoro, però, le inqua-
drava applicandovi un’ orga-
nizzazione rigida e gerarchi-
ca. Prendiamo per esempio 
una scampagnata senese del 
1934 in cui si partiva di pri-
ma mattina in autobus pre-
ceduti da un manipolo di 
giovani fascisti in bicicletta e, 
dopo una tappa a Castelnuo-
vo Berardenga per deporre 
una corona in memoria dei 
caduti della grande guerra, si 
arrivava a Montalto Palmieri. 
Qui, dopo aver ascoltato la 
messa domenicale, si parteci-
pava a giochi a premio come 
il popolare tiro alla fune e, nel 
pomeriggio, si aprivano le 
danze, mentre una parte della  
 comitiva si sparpagliava nel 
bosco ombroso". 
Una seconda strategia fu 
quella di progettare feste a 
Roma e diffonderle in perife-
ria. In questi casi i modi in 
cui si svolgevano erano simi-
li, anche se con qualche va-
riante locale, e il ruolo della 
propaganda politica più evi-
dente. "Tali feste - ad esem-
pio la festa dell'Uva – nasce-
vano per assolvere compiti 
diversi dallo svago dopolavo-
ristico e in esse l'elemento 
regionale o municipale era in 
genere assente". 
Infine una terza strategia 
consistette nell'utilizzare o 
addirittura nell'inventare, a li-
vello locale, feste collegate al-
la cultura municipale, come, 
ad esempio, la giostra del Sa-
racino di Arezzo. 
"I numerosi esempi di stru-
mentalizzazione non devono 
però far credere che questa 
fosse la finalità prevalente del 
folklorismo. L'obiettivo prin-
cipale attribuito a quest'ulti-
mo … era catturare l'atten-
zione del pubblico, mentre il 
messaggio ideologico era 
semmai contenuto nei riti e 
nelle usanze riesumati, 
nell’idea  di popolo  intrecciata   
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con essi, più che in esplicita 
propaganda".  
 

UN COLPO  

DI SCENA  

"Nel luglio del 1932 - scrive 
Cavazza - l'Associazione fra 
emiliani e romagnoli residenti 
a Roma si sciolse con il pub-
blico plauso di Mussolini che, 
richiamandosi a Imbriani e 
Carducci, proclamò il defini-
tivo tramonto del regionali-
smo. La notizia fu il segnale 
pubblico di una svolta nella 
politica del regime. Qualche 
giorno prima, il duce aveva 
chiesto spiegazioni al mini-
stro dell'Educazione Nazio-
nale sul ruolo del dialetto nel-
la scuola in una lettera dai 
toni assai critici. L'anno pre-
cedente Gaetano Polverelli 
aveva emanato le prime di-
sposizioni antidialettali". 
"In passato sia il regime sia lo 
stesso Mussolini non erano 
stati certo ostili al dialetto…. 
Durante un banchetto offer-
to dai romagnoli residenti a 
Roma, il duce aveva addirit-
tura consentito che il roma-
gnolo venisse dichiarato lin-
gua ufficiale della serata e nel 
marzo 1927 accettò di essere 
acclamato presidente onora-
rio della Famiglia romagnola 
di Milano".… "Si poteva na-
turalmente trattare di atteg-
giamenti dettati dalla tattica 
politica, anche perchè si ac-
compagnavano a richiami alla 
propria concezione unitaria 
dello stato. Tuttavia la pro-
fonda avversione al dialetto 
mostrata da Mussolini nel 
decennio seguente... rappre-
senta un mutamento di rotta 
troppo marcato per non ve-
dere in esso una svolta che ... 
era soprattutto legata alla e-
voluzione del regime". 
A tale proposito deve essere 
ricordato il crescente ruolo 
attribuito alla romanità nella 
propaganda fascista: l'enfasi 
sulla romanità e sull'impero, 
che divenne propaganda 
martellante nel corso degli 

anni Trenta, male si accorda-
va con le parlate dialettali. 
Per il localismo culturale ini-
ziava un periodo di relativo 
declino. Otto anni dopo, "nel 
1940 il ministro Bottai, a-
prendo il IV congresso di arti 
e tradizioni popolari, si di-
chiarò addirittura contrario al 
colore locale e alle artificiali 
prosecuzioni di modi di vita che 
non corrispondono più alla vita 
d'oggi". 

Negli anni Trenta, dunque, le 
tendenze modernistiche co-
minciarono ad avere il so-
pravvento, nella stampa di 
regime, nei confronti di quel-
le tradizionaliste. Su "Bre-
scia", ad esempio, nel 1931, 
si poteva leggere: "Noi so-
gniamo una Italia fascista agi-
le, colta, elegante, anticanora, 
col cielo antinuvoloso, senza 
aranci, non importa, noi so-
gniamo uno spirito italiano 
fascista che sia anche euro-
peo.... I cortei folcloristici, le 
sagre paesane e l'esaltazione 
dei costumi regionali sono 
vecchie espressioni di un'idea 
letteraria che non può più 
trovar posto oggi. Essa va 
d'accordo con l'ammirazione 
cafonesca per Parigi"13. 
Era la rivincita dei "moderni-
sti". Sempre su "Brescia", nel 
1932, si poteva leggere: "Le 
contadine che si recano alla 
prima messa, non si sognano 
nemmeno di cantare il bel 
tempo o la tiepida stagione, 
ma sbadigliano e mezzo as-

sonnate procedono verso il 
parrocchiale a capo chino.... 
Non si è mai visto un carret-
tiere dire: ite e nemmeno gri-
dare al coro o che bel mestie-
re fare il carrettiere. Tutti i 
carrettieri di questo mondo 
bestemmiano ch'è un piacere 
udirli"14. 

 

IL FOLKLORE  

COME RISORSA  

ECONOMICA 

Il folklore infine fu anche 
una risorsa economica im-
piegata nella promozione del 
turismo, un settore in espan-
sione nel periodo successivo 
alla prima guerra mondiale. 
Per questo, nonostante il re-
lativo declino del localismo 
culturale, "negli anni Trenta 
l'incontro fra esigenze turisti-
che e municipalistiche favorì 
il diffondersi delle rievoca-
zioni. Alla nascita del palio 
astigiano nel 1929 fece segui-
to, l'anno dopo, la prima ma-
nifestazione del calcio fioren-
tino. Nel 1931 nacque la gio-
stra del Saracino ad Arezzo e 
due anni più tardi si aggiunse 
Ferrara con la ripresa del pa-
lio di San Giorgio. Nel 1935 
Pisa riprese l'antico gioco del 
Ponte e nello stesso anno 
venne allestito il palio del 
Carroccio di Legnano”…. Il 
modello, spesso non dichia-
rato, era il Palio di Siena. 
 

LE CONCLUSIONI  

DELL'AUTORE 

"Attraverso l'analisi delle fe-
ste folkloriche, - scrive Ca-
vazza - la mia ricerca ha e-
splorato numerosi ambiti del-
la vita culturale e dell'ideolo-
gia del periodo fascista”….  
"Un primo risultato… consi-
ste nell'aver accertato che re-
gionalismo e municipalismo 
alimentarono la ripresa di fe-
ste popolari e furono utilizza-
ti per il rafforzamento della 
coscienza nazionale".. Per-
tanto… ”l'insistenza storio-
grafica sull’ostilità fascista nei 

confronti delle culture locali 
deve essere rivista. L'idea di 
un'antitesi tra regione e fasci-
smo si fonda sulla considera-
zione che le riforme del re-
gime in campo amministrati-
vo annullarono ogni forma di 
autonomia locale. Dal punto 
di vista della storia ammini-
strativa la validità della tesi 
che postula un'opposizione 
sostanziale tra fascismo e au-
tonomismo rimane inalterata. 
Tale impostazione, però, si 
dimostra insufficiente a 
comprendere la complessità 
della questione regionale e 
più in generale del localismo, 
intesi come processi di co-
struzione d'identità".... 
"L'idea di usare la cultura re-
gionale come forma di edu-
cazione nazionale fu assorbi-
ta dal fascismo nella versione 
moderato-conservatrice e fu 
sostenuta da alcuni settori in-
tellettuali filofascisti. Se nel 
primo decennio la tendenza 
per così dire strapaesana sem-
brò prevalere, negli anni 
Trenta si compì una svolta 
antiregionalista che partì dal 
centro del sistema e si diffuse 
nel paese. Tale svolta però - 
come si è visto - si realizzò in 
maniera non uniforme e la-
sciando spazio a controten-
denze".... 
 
   
   

“... il duce aveva 
 addirittura consentito 
che il romagnolo venisse 

dichiarato 
 lingua ufficiale...” 

   
    

"Passando al folklorismo 
come fenomeno generale, es-
so mostra un'interazione tra 
funzioni ludiche, ideologiche 
e turistiche che si è ritrovata 
nel ventennio. Nel caso fasci-
sta l'aspetto ideologico consi-
steva da un lato nel localismo 
nazionalisticamente orientato 
e  dall'altro nel richiamo a   
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valori contadini e preindu-
striali, permeati da elementi 
religiosi. Le reinvenzioni, 
d'altra parte, svolgevano an-
che una funzione ludica, of-
frendo occasioni di svago".... 
"Le feste avevano infine una 
funzione turistica che consi-
steva nel proporre  un'imma-
gine attraente per i forestie-
ri".... 
"La linea vincente non fu 
quella di ripristinare realmen-
te una cultura tradizionale, 
ma quella di usare tale cultura 
come strumento di educa-
zione e di comunicazione nei 
confronti dei ceti inferiori e, 
su un piano diverso, come 
forma di organizzazione del 

consenso degli intellettuali 
provinciali. Il fatto… che il 
fascismo non avesse mai ef-
fettivamente scelto fra tradi-
zionalismo e modernismo ar-
tistico e culturale, non fu cer-
to casuale: fu il riflesso della 
necessità di coinvolgere strati 
intellettuali e sociali diver-
si".... Del resto, "la moder-
nizzazione era in realtà un 
processo in corso e, di fronte 
ai conflitti che essa produce-
va, le classi dirigenti liberali 
preferirono affidarsi al fasci-
smo e ad un tentativo di ri-

compattamento della nazione 
al quale anche il folklorismo 
diede il suo contributo". 
 

UN TENTATIVO 

DI SINTESI 

Gli storici professionisti, in 
genere, hanno antipatia per le 
semplificazioni. Amano farci 
notare che le cose sono più 
complesse di quanto possa 
sembrare a prima vista e che, 
alla base delle trasformazioni 
delle quali si occupano, ci 
sono spesso tendenze diverse 
e in lotta fra loro. Tuttavia, 
nella mente del lettore, dopo 
un primo momento in cui le 
informazioni ricevute metto-

no in dubbio le idee che ave-
va in precedenza, si ricom-
pone, inevitabilmente, una 
sintesi. Alla luce di quanto si 
può apprendere dalla ricerca 
di Cavazza, ritengo che,  
malgrado i mutamenti di rot-
ta messi in evidenza dall'au-
tore, e nonostante questi fos-
sero effettivamente il risulta-
to di uno scontro tra diverse 
tendenze, la politica culturale 
portata avanti dal regime fa-
scista nei confronti delle tra-
dizioni locali sia stata, in fin 
dei conti, sufficientemente 

coerente e (dal suo punto di 
vista) intelligente. Il fascismo, 
contrariamente a quanto a-
vrebbero voluto i "moderni-
sti", non rinnegò la tradizio-
ne e, in particolare, utilizzò 
largamente le feste popolari e 
quel clima di coesione tra i 
partecipanti e di continuità 
con il passato che contraddi-
stingue questo genere di ma-
nifestazioni. Solamente, nel 
farlo, cercò di eliminare da 
esse ogni comportamento 
trasgressivo e ogni riferimen-
to a valori quali la solidarietà 
di classe o l'autonomia delle 
singole comunità, sottoline-
ando invece tutti quei valori 
autoritari che peraltro sono 
ben presenti all'interno delle 
culture tradizionali locali. 
Certamente il regime fascista 
ebbe la mano pesante nel rie-
sumare o addirittura inventa-
re feste, e la cosa non può 
che infastidire coloro che si 
interessano seriamente allo 
studio delle tradizioni popo-
lari. E' evidente però che dal 
punto di vista dei gerarchi fa-
scisti importava ben poco 
che le feste fossero di antica 
origine o completamente in-
ventate e, tutto sommato, 
importava poco anche a chi 
vi partecipava. La riuscita di 
una festa popolare infatti non 
dipende tanto dal fatto che 
riproduca con precisione 
modelli passati, quanto dalla 
sua capacità di mettere a loro 
agio i partecipanti, permet-
tendo loro di esprimersi in 
modo tradizionale anche 
modificando, senza traumi, la 
tradizione stessa. Sottolineare 
la relativa efficacia della poli-
tica culturale del regime fa-
scista nei confronti delle tra-
dizioni locali mi sembra im-
portante in quanto spiega 
perchè politiche culturali si-
mili o opposte, ma speculari,  
siano state portate avanti 
successivamente da tutti i 
movimenti politici della sini-
stra con la sola eccezione de-
gli anarchici. Questi ultimi 

peraltro, come cercherò di 
evidenziare, in molti casi, più 
che risolvere in modo radica-
le il problema del rapporto 
con le tradizioni locali, lo 
hanno semplicemente rimos-
so: hanno cioè fatto finta che 
il problema non esistesse. 
 

LE FESTE  

DELL'UNITA' 

"A Mariano Comense (MI), 
domenica 2 settembre 1945, 
una grande folla si accalca in-
torno alla bandiera dell'Unità. 
Festa campestre, scampagna-
ta: così viene definita allora. 
Ed ha infatti tutti i caratteri 
di un incontro festoso"…. 
"Raduno ciclistico e carri al-
legorici, corse podistiche e 
incontri di pugilato, tiro al 
bersaglio e albero della cuc-
cagna, spettacolo per bambi-
ni e bande musicali, ballo 
popolare (si balla non solo 
sulla pedana ma anche nel 
bosco); era questo il menù ri-
creativo di quella scampagna-
ta dell'Unità che, per inven-
zione di Pajetta, doveva ge-
nerare la sterminata e vitale 
famiglia delle Feste de l'Uni-
tà".... 
Così si può leggere sul "Ca-
lendario 1995 delle feste 
(dell'Unità) di Ferrara e pro-
vincia", a cinquant'anni dalla 
loro istituzione. 
"Una circolare della Federa-
zione PCI di Ferrara," - pro-
segue - "pubblicata il 7 Ago-
sto 1948 sulla Nuova Scintilla, 
descrive la festa tipo di quegli 
anni: 
Durata 1-2 giorni - Abbinare al-
la festa la sagra dell'uva con stand 
propagandistici per la nostra 
stampa, banchi adorni d'uva, fo-
gliame, coccarde, sottoscrizioni pro 
Unità, lotteria, gare e giochi spor-
tivi, spettacoli di burattini, ballo 
popolare, palo della cuccagna 
ecc."15. 
Nulla di nuovo sotto il sole. 
E nulla di nuovo anche nella 
vicina Bologna dove “il 21 
settembre  1946  all’interno  
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dei Giardini Margherita si 
stanno concludendo i lavori 
per ultimare gli stands e le 
baracche della festa dell'Uni-
tà"16. 
Sarebbe interessante, anche 
per quello che riguarda le fe-
ste popolari organizzate dalla 
sinistra, esaminarne lo svi-
luppo e l'evoluzione storica, 
cercando di capire quali ten-
denze e quali dibattiti cultu-
rali le abbiano accompagnate 
nel  loro percorso. E' una 
storia in larga parte ancora da 
scrivere. 
Tuttavia, nel ricordo di chi le 
ha vissute, le feste organizza-
te dalla sinistra fino alla metà 
degli anni '60 appaiono, nella 
sostanza, simili alle feste po-
polari che le avevano prece-
dute: anche in questo caso al-
la funzione ricreativa (soddi-
sfatta utilizzando gli stessi in-
gredienti), si associavano una 
funzione per così dire "turi-
stica" (attirare persone e fon-
di) e una funzione ideologica. 
Quest'ultima, anche 
all’interno delle feste della si-
nistra, era soddisfatta sia at-
traverso la propaganda diret-
ta (mostre e comizi) sia cer-
cando di eliminare dalle tra-
dizioni quei riferimenti al cat-
tolicesimo o alla xenofobia 
che maggiormente contrasta-
vano con la linea politica di 
chi le organizzava. 
I riferimenti al cattolicesimo, 
in particolare, venivano il più 
possibile evitati. Non è un 
caso, per fare un esempio, 
che il notissimo canto "Il se-
dici di agosto", dedicato a 
Sante Caserio (il giovane che, 
nel 1894, uccise con una pu-
gnalata al petto il presidente 
della Repubblica Francese 
Sadì Carnot) venisse in gene-
re eseguito, in questi contesti, 
senza l'ultima strofa: 
"Io pregherò l'Eterno 
 o figlio sventurato 
 che dal tremendo averno 
 ti faccia liberato 
 così pregando con forte zel 
 l'alma divisa ritorni in ciel"17. 

IL FOLK-REVIVAL 

La revisione veniva comun-
que portata avanti in maniera 
superficiale, senza intervenire 
sullo "zoccolo duro" delle 
culture tradizionali, "zoccolo 
duro" che rimane, è bene ri-
cordarlo, di segno  conserva-
tore. 
Solo a partire dalla metà degli 
anni '60, con l'arrivo del 
"folk-revival", proveniente 
dagli Stati Uniti, la sinistra 
cominciò a intervenire real-
mente sulle tradizioni locali. 
Lo fece, ovviamente, cercan-
do di sottolineare, sull'esem-
pio di quanto stava facendo 
la nuova sinistra americana, 
tutto ciò che all'interno di 
quelle tradizioni poteva appa-
rire trasgressivo e solidaristi-
co, quando non addirittura 
libertario. Parlare di canto 
popolare, in quegli anni, vo-
leva dire soprattutto parlare 
di canti di lavoro, di protesta 
e di lotta (spesso maldestra-
mente inventati da intellet-
tuali militanti). "In tanti anni 
di attività, nei centri di vita 
democratica italiana, nei tea-
tri, nelle piazze, con i nostri 
spettacoli," - scrivevano nel 
1972 i redattori del Canzoniere 
1 della protesta - "una delle ri-
chieste che più spesso ci è 
stata rivolta è quella di dare al 
nostro pubblico la possibilità 
e gli strumenti per cantare, 
con l'accompagnamento mu-
sicale, il nostro e il suo reper-
torio. Questa è la ragione 
prima per cui pubblichiamo 
questo Canzoniere della protesta 
che raccoglie cinquanta testi 
e musiche delle canzoni più 
diffuse e importanti del re-
pertorio di classe ".… "A 
questo seguiranno altri Can-
zonieri che saranno dedica-
ti… ad argomenti specifici 
(canto sociale, canto del lavo-
ro, canti partigiani, ecc.). La 
funzione della collana è quel-
la di fornire uno strumento 
d'uso di facile consultazio-
ne"18. 

La relativa censura operata 
nei confronti dei canti reli-
giosi o xenofobi si estendeva 
a quelli che esprimevano una 
morale di tipo più decisa-
mente conservatore e, suc-
cessivamente, con l'emergere 
del movimento femminista, 
ai canti di osteria. Il ballo di 
coppia, componente essen-
ziale delle culture tradizionali 
dell'Italia Settentrionale, ve-
niva contrastato per via dei 
suoi rituali ritenuti maschilisti 
e discriminatori. Si incorag-
giava casomai il ballo di 
gruppo ritenuto, sulla base di 
un'analisi piuttosto superfi-
ciale, "socializzante". 
Veniva attuata un'operazione 
opposta, ma speculare, ri-
spetto a quella portata avanti 
dal regime fascista durante il 
ventennio. Anche in questo 
caso, naturalmente, il proces-
so non era né pianificato. 
dall'alto, né lineare. Anche in 
questo caso,  rappresentava il 
risultato di tendenze diverse 
e, spesso, contraddittorie. 
Anche in questo caso, com-
plessivamente, l'operazione 
risultava intelligente, in quan-
to fondata sul riconoscimen-
to che, qualsiasi cosa si in-
tenda costruire, occorre par-
tire da ciò che esiste. 
Anche in questo caso, infine, 
le forzature risultavano nu-
merose e, per chi conosce le 
tradizioni locali, evidenti. Ba-
sterà ricordare, a tale propo-
sito, l'improvviso diffondersi 
di canti popolari (quasi sem-
pre completamente inventati) 
con i quali improbabili bri-
ganti meridionali ottocente-
schi illustravano le motiva-
zioni sociali della loro ribel-
lione. 
Gli unici, in quegli anni, a 
rimanere relativamente im-
muni dall'ondata del folk-
revival furono gli anarchici. 
Alla base di questo atteggia-
mento stavano in parte la 
composizione del movimen-
to che, ridottosi numerica-
mente a partire dal secondo 

dopoguerra, era stato di re-
cente rinvigorito da giovani 
assai diffidenti nei confronti 
delle culture tradizionali, in  
parte, come vedremo, motivi 
più profondi. 

 

NOSTRA PATRIA 

E' IL MONDO 

INTERO 
 

"O profughi d'Italia,  
a la ventura 
si va senza rimpianti né paura. 
 

Nostra patria è il mondo intero 
nostra legge è la libertà 
ed un pensiero 
ribelle in cor ci sta. 
 

Dei miseri le turbe 
sollevando 
fummo d'ogni nazione 
messi al bando. 
 

Nostra patria è il mondo inte-
ro... 
 

Dovunque uno sfruttato 
si ribelli 
noi troveremo schiere di fratelli. 
 

Nostra patria è il mondo inte-
ro... 
 

Raminghi per le terre 
e per i mari 
per un'idea lasciammo 
i nostri cari. 
 

Nostra patria è il mondo inte-
ro... 
 

Passiam di plebi varie 
tra i dolori 
della nazione umana precursori. 
 

Nostra patria è il mondo inte-
ro... 
 

Ma torneranno, Italia, 
i tuoi proscritti 
ad agitar la face dei diritti. 
 

Nostra patria è il mondo intero 
nostra legge è la libertà 
ed un pensiero 
ribelle in cor ci sta"19. 
 

Questa canzone, scritta da 
Pietro Gori, uno dei più noti 
militanti libertari dell’800, 
riassume in poche parole l'at-
teggiamento più diffuso tra 
gli anarchici nei confronti 
delle piccole patrie. 
"Quale è la sua cittadinanza?" 
- chiesero  i  carabinieri  ad  
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Andrea Costa, quando fu ar-
restato in seguito all’ insurre-
zione di Bologna. “Il mon-
do” – pare abbia risposto. 
Altrochè piccole patrie! 
Peccato però che Costa, in 
realtà, fosse Romagnolo e, 
coerentemente con la tradi-
zione locale, fosse pure piut-
tosto geloso (perlomeno nei 

confronti della Kuliscioff)20. 
E anche la canzone di Pietro 
Gori, guarda caso, è passata 
alla storia con il significativo 
titolo di "Stornelli d'esilio". 
Esilio da che cosa? Dalla sua 
terra, ovviamente. Da quella 
terra che lo aveva allevato e 
gli aveva insegnato a espri-
mersi, così naturalmente, at-
traverso lo stornello. Sì, per-
chè, per quanto Gori abbia a 
lungo soggiornato in Ameri-
ca, non risulta abbia mai 
composto, ad esempio, un 
"blues dell'esilio". 
Scherzi a parte, appare evi-
dente come il movimento 
anarchico sia stato l'unico, 
all'interno della sinistra, a ri-
solvere radicalmente, almeno 
da un punto di vista teorico, 
il problema del rapporto con 
le tradizioni locali. Le piccole 

patrie, per la maggior parte 
degli anarchici, non esistono; 
o, per lo meno, non li riguar-
dano più di tanto. Essi hanno 
rotto con la tradizione locale 
e vivono proiettati verso il 
futuro. Sono l'embrione della 
nuova umanità. E "Umanità 
nova" è appunto il nome del 
quotidiano (ora settimanale), 

fondato nel 1920 da Errico 
Malatesta, che storicamente 
ha dato voce al movimento 
anarchico di lingua italiana 
(come, non a caso, si autode-
finisce). 
Occorre però tener presente 
un dato importante. Non so-
lo, nella pratica, gli anarchici 
sono sempre stati largamente 
influenzati nel loro agire dalle 
tradizioni locali da cui pro-
venivano, ma anche, e so-
prattutto, ogni qualvolta so-
no riusciti a costruire qualco-
sa di concreto, lo hanno fatto 
servendosi largamente di e-
lementi già presenti all'inter-
no di esse. Eclatante è il caso 
delle grandiose esperienze 
autogestionarie realizzate du-
rante la rivoluzione spagnola: 
se infatti è indubbio che que-
ste sono state rese possibili 

da una violenta rottura con il 
passato, è altrettanto vero 
che nella memoria del prole-
tariato spagnolo che ne fu 
protagonista (e di quello cata-
lano in particolare) erano ben 
presenti esperienze comuni-
tarie che avevano preceduto, 
e di gran lunga, la propagan-
da anarcosindacalista. 
Approfondire questo aspetto, 
ragionare sull'importanza che 
può avere, nei processi di in-
novazione sociale, l'eredità 
della tradizione locale, sareb-
be, a mio parere, molto im-
portante, e non solo per gli 
anarchici. 
 

PICCOLE PATRIE  

CRESCONO 

Gli anni '80, come è noto, fu-
rono per l'intera sinistra ita-
liana anni di arretramento e 
di crisi profonda. E poichè, 
come aveva sentenziato Wo-
ody Guthrie, "folk song is 
big if labor is big" (il canto 
popolare è grande se è gran-
de il movimento dei lavora-
tori)21, l'ondata del folk-
revival si esaurì gradualmen-
te. Verso la fine del decennio 
molte delle pubblicazioni e 
dei dischi prodotti in quel 
contesto erano divenuti pres-
sochè introvabili, tranne che, 
ovviamente, presso le raccol-
te specializzate. 
Nonostante questo, nel corso 
degli anni '80, e più ancora 
durante la prima metà degli 
anni '90, l'interesse della sini-
stra italiana per le piccole pa-
trie e le culture tradizionali 
continuò, sia pure sotto altre 
forme, ad aumentare. 
Alla base di tale interesse sta-
vano motivi diversi. In parte 
c'era la necessità di non farsi 
spiazzare dalla Lega Nord, 
un movimento politico di 
tendenza centrista che traeva 
(e trae) gran parte della sua 
forza proprio da un solido 
legame con le tradizioni loca-
li. Ma, soprattutto, si stava 
diffondendo all'interno della 
sinistra, per influenza del 

movimento ecologista, la 
consapevolezza che per pro-
gettare uno sviluppo sosteni-
bile e una società a misura 
d'uomo, occorre ripartire, 
appunto, dalla conoscenza 
delle culture locali tradiziona-
li. Se il canto popolare aveva 
stufato (anche perchè troppo 
forzatamente politicizzato), si 
estendevano invece l'interes-
se per l'ambiente naturale,  
l'architettura tradizionale, gli 
usi locali, la gastronomia, i 
dialetti, la musica, il ballo, la 
festa e, insieme ad esso, un 
certo antimodernismo e una 
rivendicazione diffusa di au-
tonomia locale.         
Il fenomeno ha investito, in 
maggiore o minor misura, la 
sinistra di tutti i paesi indu-
strializzati, ma non solo di 
quelli. Al contrario, a partire 
dal crollo dei regimi del co-
siddetto "socialismo reale" e 
del modello che, per molti 
paesi del terzo mondo, questi 
ancora, in qualche modo, 
rappresentavano, si è diffuso 
soprattutto nei paesi relegati 
dal capitalismo ai margini 
dello sviluppo industriale. E' 
il caso dei paesi dell'America 
Meridionale, dove i popoli 
indigeni "nel dare centralità 
alle esigenze di riconosci-
mento e rispetto verso ciò 
che possiedono, fanno rife-
rimento a una capacità di au-
todeterminazione culturale 
che mette in discussione nei 
suoi fondamenti i presuppo-
sti universali del pensiero 
moderno"22. 
Di rimbalzo, soprattutto a 
partire dal 1994, quando,  i-
naspettatamente, si è verifica-
ta nel Chiapas un'insurrezio-
ne vittoriosa, la rivalutazione 
delle culture tradizionali loca-
li da parte della sinistra italia-
na si è fatta addirittura esage-
rata. "Oggi" - scrive Mariarosa 

Dalla Costa, militante femmi-

nista di estrazione marxista - 

"la ribellione dei popoli indi-

geni,   con  il  loro  affermare  

e rivendicare un diverso sapere 

e   un  diverso  volere  con  la 
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“... molte donne  

 sono maltrattate, 
 rimproverate e colpite 
dal loro stesso marito, 
soprattutto quando 
l'uomo è ubriaco...” 

   
 

 
 

 

  terra e tutti gli esseri viventi, 
costituisce un momento di 
forza e un'indicazione crucia-
le per l'umanità intera"23. 
Strane parole, per la penna di 
una femminista. Molto spes-
so infatti il diverso sapere e il di-
verso volere dei popoli indigeni 
nei confronti della terra e di tutti 
gli esseri viventi include elemen-
ti di misoginia e subordina-
zione della donna. 
"Noi donne contadine… – 
dicono le indigene zapatiste - 
lavoriamo tanto quanto gli 
uomini..., però inoltre, prima 
di uscire per andare a lavora-
re al campo, sbrighiamo le 
faccende domestiche... e ba-
diamo agli animali.... Inoltre 
ci sono molte donne che so-
no maltrattate, rimproverate 
e colpite dal loro stesso mari-
to, soprattutto quando l'uo-
mo è ubriaco".... 
 "Non ci danno neanche il 
diritto di scegliere con chi 
sposarci; i padri prendono la 
decisione e ci obbligano".... 
"Non abbiamo diritto alla 
terra o ad altre proprietà"..."I 
nostri padri.... ci insegnano 
solo... ad obbedire a quello 
che ci dicono gli uomini"... i 
quali, del resto, "si mettono a 
ridere... quando una donna 
parla in pubblico"24. 
Questi fatti, non molto di-
versi da quelli che, fino a po-
chi decenni fa, accadevano in 
molte parti d'Italia, sono 
senz'altro noti alla Dalla Co-
sta. Non a caso, poco dopo 
aver affermato che la riven-
dicazione di "un diverso sa-
pere e un diverso volere con 
la terra e tutti gli esseri viven-
ti" da parte dei popoli indi-
geni "costituisce un momen-

to di forza e un'indicazione 
cruciale per l'umanità",  si af-
fretta a rassicurarci che "le 
comunità... non sono immo-
bili nelle loro tradizioni, co-
me ben dimostra la carta dei 
diritti delle donne eritree e la 
legge rivoluzionaria delle 
donne Maya del Chiapas". 
 

CONCLUSIONI 

Il mio scopo era sviluppare 
alcune considerazioni, in 
primo luogo sulle politiche 
culturali portate avanti dal fa-
scismo nei confronti delle 
tradizioni locali e, in secondo 
luogo, sulle politiche portate 
avanti, successivamente, dai 
movimenti progressisti. 
Dell'atteggiamento del regi-
me fascista nei confronti del-
le tradizioni locali, già si è 
detto: il fascismo, sia pure in 
maniera contraddittoria, cer-
cò di inserirsi sulla tradizione, 
facilitato in questo dal fatto 
che le culture locali tradizio-
nali, lo si voglia o no, sono, 
almeno in prima approssima-
zione, culture di segno con-
servatore. Un simile tentativo 
fu portato avanti, nel secon-
do dopoguerra, anche dalla 
sinistra. I risultati, tuttavia, 
non furono particolarmente 
incoraggianti: inserirsi sulla 
tradizione, per movimenti 
che si dichiarano  progressi-
sti, non è altrettanto sempli-
ce. 
Solo a partire dalla metà degli 
anni '60, con il folk-revival, la 
sinistra cominciò a interveni-
re incisivamente sulle tradi-
zioni locali. Nel complesso, 
però, l'operazione culturale 
fu portata avanti in modo 
presuntuoso e maldestro. Le 
parole di Lucio Dalla: - "La 
musica andina, che noia mor-
tale! Da dieci anni si ripete 
sempre uguale!" - chiaramen-
te riferite ai brani, spesso 
forzatamente politicizzati, 
degli Inti Illimani, ne decreta-
rono la fine.  
Oggi l’atteggiamento della si-
nistra nei confronti delle tra-

dizioni locali è mutato radi-
calmente, ma piuttosto che 
per una ritrovata umiltà, 
sembra caratterizzarsi per 
mancanza di consapevolezza. 
Chi rivolge la propria atten-
zione alle tradizioni locali 
sembra evitare le forzature 
tipiche  degli anni ’70 solo in 
quanto convinto  che gran 
parte di ciò che proviene dal-
la tradizione sia degno di es-
sere perpetuato: una strada 
molto pericolosa per persone 
che si dichiarano progressi-
ste. 
Certo c’è anche chi si accosta  
alle tradizioni locali con la 
modestia necessaria per ap-
prendere e, insieme ad essa, 
la consapevolezza di dover 
essere, insieme agli altri, pro-
tagonista di un'evoluzione 
culturale. Sono, purtroppo, 
ancora pochi. 
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APPUNTAMENTI
 

 

MILANO: INIZIATIVE 
PER I 90 ANNI DELL’USI 
 

Sabato 23 novembre 2002 
Milano – Viale Bligny, 22 
presso lo spazio-teatro 
dell’USI-AIT, quarto piano 
  
L'Unione Sindacale Italiana  
in collaborazione con 
l'Archivio "Pinelli" di Milano 
organizza una giornata di studi. 
Ore 9.30 - Saluti e presentazione 
Ore 10.00 - "L'USI dalla nascita 
al fascismo" 
Relatore: Prof. Maurizio Antonioli. 
Ore 11.30 - Tavola rotonda: 
"Problematiche organizzative, 
strategia politico-sindacale, 
antimilitarismo, figure ed 
esperienze dell'USI"  
con Maurizio Antonioli, Mauro De 
Agostini  e Franco Schirone. 
  

 
 
 
Ore 13.30 - Intervallo con buffet 
Ore 15.00 - "I tentativi di 
riattivazione dell'U.S.I. nel 
dopoguerra e la sua rinascita" 
Relatore: Gianfranco Careri 
(segretario nazionale USI-AIT). 
Ore 16.30 - Tavola rotonda e 
dibattito: 
"Attualità del sindacalismo 
libertario" con Guido Barroero, 
Gianfranco Careri, Nicola 
Delussu, Luciano Nicolini, Sergio 
Onesti, Giovanni Pedrazzi 
e Cosimo Scarinzi. 
Ore 19.00 - Aperitivo. 
 
Il programma non è ancora 
definitivo 
per info e contatti 0258304940 
usis@libero.it 
022846923 
info@archiviopinelli.it 
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SABATO 9 NOVEMBRE 2002  
MANIFESTAZIONE EUROPEA CONTRO LA GUERRA  A FIRENZE  
 
L'USI-AIT (Unione Sindacale Italiana) organizza  un suo spezzone di corteo alla manifestazione 
europea contro la guerra che si terrà il pomeriggio di sabato 9 Novembre a Firenze.  
Per contatti:  
USI-AIT Comitato d'intervento rapido contro la guerra:  
buenaventura@libero.it     tel.: 0516446300 (Federico)  
USI Firenze: brsrrt52@libero.it  tel. 0559148053 (Sumo e Pina)  
 


